
 

                                                           

Attività realizzata con il contributo del Programma di Sviluppo Rurale della Regione Marche 2014/2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       

 

                                                

Attività realizzata con il contributo del Programma di Sviluppo Rurale della Regione Marche 2014/2020 – Misura 1.2 A 

  

Misura 1.2 A – Progetto ID 18063 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Premessa 

 

In un mercato sempre più ricco di prodotti agroalimentari occorre tutelare le 

produzioni tipiche e di qualità da eventuali contraffazioni o immissioni di prodotti 

similari a prezzi decisamente più vantaggiosi, che potrebbero generare 

confusione tra i consumatori.  

Di qui una serie di interventi da parte degli operatori economici, ma anche delle 

Istituzioni pubbliche (dalla Comunità Europea allo Stato membro, dalla Regione 

all'Ente locale) a salvaguardia dei propri prodotti, attraverso l'applicazione di 

marchi di riconoscimento. 

Obiettivo primario di tali marchi è quello di facilitare l’acquirente nella 

individuazione del prodotto in questione tra le molteplici proposte presenti sul 

mercato e nel contempo di valorizzarne determinate caratteristiche qualitative e/o 

legate ad un territorio ben delimitato. 

Nel presente opuscolo si rivolgerà l’attenzione ai marchi che possono essere 

applicati nelle etichette, confezioni, documenti commerciali di prodotti 

agroalimentari, facendo riferimento al luogo di origine della materia prima o agli 

aspetti tradizionali del processo produttivo, escludendo pertanto sia marchi 

promossi dall’impresa singola (marchi imprenditoriali) o da gruppi di imprese 

(marchi collettivi), sia quelli connessi a determinate tecniche colturali e di 

allevamento (v. agricoltura biologica o biodinamica, sistema di qualità nazionale di 

produzione integrata SQNPI). 



 
 

L’articolazione del presente testo parte dalla difesa locale del prodotto tipico 

attraverso la denominazione comunale di origine (DE.C.O.) per salire alla  

protezione regionale (QM Qualità garantita dalle Marche), nazionale (prodotti tipici 

e tradizionali), europea (Denominazione Origine Protetta DOP, Indicazione 

Geografica Protetta IGP, Specialità Tradizionale Garantita STG, prodotto di 

montagna). Di ognuna di tali forme di tutela si evidenzieranno gli elementi 

caratteristici, le procedure per il loro riconoscimento, le modalità di utilizzo del 

marchio da parte del singolo operatore, le relative forme di controllo.  

A conclusione di ogni capitolo verranno poi riportate le normative di riferimento 

inerenti alla tipologia di tutela, al fine di consentire ai soggetti interessati di 

approfondire in modo autonomo le disposizioni vigenti in merito all’impiego 

commerciale dei marchi in questione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

DENOMINAZIONE COMUNALE DI ORIGINE  

____________________________________________________________________________ 

 

Cittadini ed Organismi pubblici e privati segnalano i prodotti agroalimentari locali 

ritenuti tradizionali al Comune, che procede ad effettuare i dovuti accertamenti e 

valutazioni tramite una Commissione di esperti, dotata di piena autonomia ed 

indipendenza al riguardo. 

Se i prodotti segnalati vengono ritenuti meritevoli, il Comune ne delibera la tutela 

tramite la  

Denominazione Comunale di Origine (DE.C.O.). A tal fine: 

1) istituisce il registro delle DE.CO., in cui riportare: 

• elementi essenziali del prodotto oggetto di tutela (v. sue caratteristiche 

specifiche; localizzazione ed estensione della zona di produzione; 

epoca presumibile di inizio della produzione) 

• aziende o privati cittadini  che attuano la produzione tradizionale in 

oggetto 

2) approva un regolamento (copia inviata entro 1 mese da approvazione  a 

Regione e Camera di Commercio) comprendente, tra l'altro, le prescrizioni 

da osservare per riportare sul contenitore/etichetta del prodotto il riferimento 

alla DE.C.O. 

3) provvede alla raccolta della documentazione storica, tecnica, testimonianze 

inerenti ai prodotti tradizionali, nell'intento di favorirne la conoscenza e la 

conservazione 



 
 

4) organizza manifestazioni (eventualmente insieme ad attività culturali a 

queste produzioni) anche in collaborazione con Enti pubblici, Associazioni, 

privati interessati a promuovere una maggiore conoscenza e valorizzazione 

dei prodotti DE.C.O. 

Da tener presente che il marchio DE.C.O. non può mai fare riferimento a 

denominazioni territoriali di origine, in quanto il Ministero delle Politiche Agricole, 

con nota del 19/12/2002, ha evidenziato come "l’Ente pubblico può essere titolare 

di un marchio e permetterne l'uso ai licenziatori a condizione che esso non 

attribuisca un valore qualitativo all'origine della materia prima o del luogo della sua 

trasformazione, in quanto tale esplicitazione può essere attuata solo a seguito 

delle procedure di riconoscimento delle DOP/IGP”. 

 

Normativa di riferimento è costituita da: Legge 142 /90 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

MARCHIO REGIONALE QUALITA’  

____________________________________________________________________________ 

 

Regione Marche ha istituito il marchio regionale collettivo denominato "QM – 

Qualità garantita dalle Marche", assegnando alla Giunta Regionale il compito di: 

a) registrare il suddetto marchio presso la Camera di Commercio di Ancona, 

compreso il connesso logo approvato con Delibera del 26/11/07 e riportato 

su BUR 107/07 

b) definire l’elenco dei prodotti agroalimentari e servizi che possono essere 

assoggettati a QM 

c) approvare il regolamento d'uso del marchio QM ed il manuale di gestione 

del sistema QM, da mettere  a disposizione di tutti i soggetti richiedenti. 

Sistema di gestione "QM" è riesanimato ogni anno, in base a: relazioni 

semestrali degli Organi di controllo; risultati dei controlli effettuati; pareri del 

Comitato di Qualità Agroalimentare; eventuali segnalazioni pervenute da 

soggetti esterni 

d) approvare i disciplinari di produzione relativi ai prodotti/servizi oggetto di 

marchio QM elaborati da ASSAM e contenenti: 

• nota introduttiva, in cui illustrati  gli scopi ed il campo di applicazione del 

disciplinare  

• riferimenti alle norme vigenti in materia di realizzazione e 

commercializzazione del prodotto/servizio 

• termini ed acronimi utilizzabili per designare il prodotto/servizio; 



 
 

• descrizione delle caratteristiche fisiche, chimiche, microbiologiche, 

organolettiche, commerciali, distributive, di vendita e/o somministrazione 

del prodotto QM 

• descrizione della filiera produttiva, nelle sue varie fasi di produzione, 

trasformazione, commercializzazione 

• informazioni (per ogni unità minima di prodotto/servizio) da fornire, al 

momento dell'acquisto, all’utente al fine di facilitare  la tracciabilità del 

prodotto durante l’intero processo  

• sistemi di autocontrollo, rintracciabilità, sicurezza igienico-sanitaria ed 

ambientale che deve adottare ogni soggetto della filiera per rispettare gli 

standard di qualità prescritti a livello di materia prima, semilavorati, 

prodotto finito  

e) provvedere all’aggiornamento ed alla pubblicazione su BUR e sul sito web 

della Regione, dei vari disciplinari di prodotto/servizio approvati 

f) istituire il Comitato regionale per la Qualità Agroalimentare (CQA),  che 

svolge una funzione di supporto tecnico scientifico e giuridico alle attività di 

gestione e promozione del marchio "QM" 

g) autorizzare gli Organismi pubblici/privati di controllo (OdC) richiedenti a 

svolgere attività di controllo nei confronti dei concessionari del marchio 

“QM”. Tali OdC sono iscritti in un apposito Elenco Regionale, tenuto 

costantemente aggiornato e messo a disposizione degli interessati 



 
 

h) individuare in: ASSAM, l'Autorità pubblica di controllo (APC) delle produzioni 

a marchio "QM"; OdC autorizzati gli organismi incaricati di vigilare sulla 

corretta applicazione dei disciplinari; 

i) svolgere funzioni di “garante” nei confronti del consumatore finale, in merito 

all’origine ed alla qualità dei prodotti/servizi a marchio "QM", "fermo 

restando la responsabilità dei produttori in merito alla sicurezza del prodotto 

ed alla veridicità della comunicazione fornita"; 

j) rilasciare la licenza d’uso del marchio QM (impossibile suo utilizzo senza 

licenza) ai soggetti richiedenti (produttori o commercianti), disponendone 

altresì la eventuale sospensione e revoca; 

k) istituire Unità di Vigilanza Territoriali (UVT), con il compito di: 

• vigilare su ASSAM e su OdC autorizzati individuati dai concessionari, 

affinchè: prodotti/servizi oggetto di marchio “QM” siano effettivamente 

rispondenti ai requisiti del disciplinare di riferimento; prodotti similari 

non creino confusione presso i consumatori, danneggiando le 

produzioni a marchio mediante false indicazioni sulla origine, specie, 

natura, qualità specifiche di questi; vi sia rispondenza tra le quantità 

dei prodotti a marchio sottoposti a controllo con quelle immesse sul 

mercato; pubblicità effettuata su stampa, tv, internet sia conforme 

• trasmettere alla Regione ed al soggetto concessionario una relazione, 

entro 3 giorni dall’accertamento di una infrazione grave (v. perdita dei 

requisiti di riconoscimento, mancata attuazione del piano di controllo 



 
 

presentato), in cui evidenziare la tipologia dell’infrazione commessa e 

la proposta di sospensione o revoca dell’autorizzazione. 

l) istituire una Giunta di Appello per definire eventuali ricorsi in materia, le cui 

decisioni sono insindacabili e vengono ratificate agli interessati entro 30 

giorni 

m) istituire e tenere aggiornato il Registro del marchio regionale "QM", in cui:  

• riportare le  informazioni sui vari disciplinari approvati, da rendere 

accessibili a chiunque ne faccia richiesta  

• iscrivere il soggetto autorizzato nella sezione “Concessionari di 

prodotto/servizio di riferimento” 

n) predisporre la modulistica per chiedere l’uso del marchio “QM” 

o) stipulare la convenzione per la concessione d'uso del marchio "QM" con il 

richiedente, previo invio da parte di questo di:  

• certificato di iscrizione alla Camera di Commercio 

• dichiarazione sostitutiva di notorietà attestante: possesso delle risorse 

umane e materiali idonee alla gestione del marchio “QM”; Organismo 

di controllo prescelto 

• relazione tecnico-economica sull’attività svolta a tutela del 

prodotto/servizio 

• delibera, in caso di richiedente giuridico, del competente organismo di 

voler aderire a "QM” con indicazione di OdC prescelto 

 



 
 

p) approvare i piani di controllo (verificare assenza di disparità di trattamento 

tra gli operatori aderenti a “QM” in merito a: frequenza; elementi oggetto di 

controllo; classificazione delle non conformità rilevate", con obbligo di loro 

comunicazione, entro 3 giorni lavorativi , alla Regione, affinchè vengano 

applicate le sanzioni del caso) predisposti da ASSAM e dagli OdC 

riconosciuti, al fine di contrastare eventuali abusi e contraffazioni del 

marchio “QM” nei punti vendita e sui mezzi di comunicazione. OdC, insieme 

al piano di controllo, presenta alla Regione il tariffario relativo ai costi dei 

controlli da eseguire sul prodotto interessato 

q) svolgere attività di promozione istituzionale del marchio “QM”, avvalendosi 

di soggetti specializzati in materia di comunicazione (compreso ASSAM) 

r) promuovere la formazione ed il costante aggiornamento professionale del 

personale coinvolto nella gestione del marchio "QM". 

Ad ASSAM è assegnato invece  il compito di: 

1) realizzare il sistema di gestione SITRA (Sistema di Tracciabilità Regionale), 

volto, tra l’altro, a creare  reti informative tra i soggetti della filiera in modo da 

garantire la rintracciabilità del prodotto “QM”, nonché una maggiore visibilità 

(tramite il sito regionale) alle aziende fornitrici di prodotti/servizi a marchio  

2) redigere i disciplinari dei vari prodotti/servizi a marchio “QM”, avvalendosi di 

specifici Focus Group (composti di non oltre 12 membri, comprendenti, per 

singolo prodotto/servizio, 1 o più rappresentanti delle Organizzazioni 

professionali, imprenditori, esperti) 



 
 

3) svolgere funzioni di Autorità pubblica di controllo (APC) per prodotti a  

marchio "QM" nei confronti di OdC autorizzati. 

Soggetti interessati possono chiedere la "concessione in uso del marchio “QM” a 

titolo gratuito per sé e/o per singoli aderenti alla filiera alla Regione, che rilascia 

tale concessione, purchè il richiedente: 

1) appartiene ad un’impresa di: produzione agroalimentare; commercializzazione 

e/o distribuzione e/o somministrazione; operante nel campo dei servizi 

correlati; 

2) risulta iscritto al registro delle imprese della Camera di Commercio; 

3) rispetta il disciplinare approvato per il prodotto/servizio per cui ha chiesto il 

marchio; 

4) aderisce alla filiera del prodotto/servizio a marchio; 

5) si impegna a formalizzare il rapporto con la Regione (stipula di convenzione) 

ed a garantire la corretta apposizione del marchio "QM" (vietata ogni sua 

alterazione)  

6) si impegna a redigere un piano di controllo inerente le modalità di utilizzo del 

marchio "QM"; 

7) rinuncia ad avanzare richiesta di proprietà o di esclusiva nell’uso del marchio; 

8) individua l’Organismo di controllo tra quelli iscritti nell’Elenco. 

Concessionario, dopo avere stipulato la convenzione, trasmette il certificato di 

conformità ai requisiti del Regolamento del marchio e del Disciplinare di 

produzione rilasciato da OdC alla Regione, che rilascia la licenza d'uso del 

marchio, avente validità di non oltre 3 anni . Rinnovo della suddetta licenza è 



 
 

subordinato al rinnovo della convenzione tra concessionario e Regione e del 

certificato di conformità da parte di OdC. 

Il concessionario è responsabile dell’uso del marchio nei confronti della Regione, 

anche se non lo appone direttamente, ma delega la gestione di tale operazione a 

soggetti terzi. 

Il marchio "QM" può essere: 

1) apposto in modo visibile su etichette, confezioni, fascette, involucri, cartelli od 

altro materiale previsto dal disciplinare, garantendo sempre il collegamento con 

il prodotto di riferimento; 

2) utilizzato nel materiale promozionale del concessionario e degli  altri soggetti 

della filiera, purchè nel rispetto del regolamento d’uso del marchio stesso; 

3) utilizzato sempre, a livello di colori e caratteri, nella forma ufficiale (logo 

registrato) essendo vietato: 

• riportare elementi grafici addizionali, sottolineature, ornamenti ed aggiunte 

ad esso  

• confonderlo od associarlo ad altre scritte  o marchi presenti sull’etichetta del 

prodotto. Eventuale abbinamento di "QM" con altri marchi promossi da Enti 

territoriali (Provincia, Comune, Comunità Montana) è ammesso secondo le 

modalità previste dai singoli disciplinari. 

Concessionari possono sempre chiedere la sospensione (per non oltre 12 mesi ), 

o la revoca della licenza d'uso del marchio "QM" (circostanza da annotare sul 

Registro del Marchio). 



 
 

Soggetti non concessionari possono usare il marchio "QM" ad uso promozionale 

solo su specifica autorizzazione della Regione. 

Nei confronti di chiunque utilizza il marchio "QM" in difformità al regolamento 

d'uso ed ai disciplinari approvati applicata  diffida, sospensione o revoca della 

licenza d'uso, in funzione della gravità dell’inadempienza commessa (con relativa 

annotazione del provvedimento sul Registro del Marchio) + "rivalsa legale per 

ottenere il completo risarcimento di eventuali danni, materiali e morali, diretti od 

indiretti, causati dall’uso improprio del marchio  "QM". 

Contro le sanzioni decise dalla Regione, il concessionario del marchio può 

presentare ricorso entro 15 giorni  alla Giunta di Appello. 

 

Normativa di riferimento è costituita da: Legge Reg ionale 23/03; 

Delibere di Giunta Regionale del 8/5/06, 5/6/06, 26 /11/07, 28/4/14, 26/5/15, 

5/10/15 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

PRODOTTI AGRO-ALIMENTARI TRADIZIONALI  

____________________________________________________________________________ 

 

Al fine di censire, tutelare, valorizzare, le produzioni alimentari tipiche italiane e 

nel contempo diffonderne la conoscenza in Italia e nel mondo è stato istituito, 

presso il Ministero delle Politiche Agricole, il "Comitato per la valorizzazione e la 

tutela del patrimonio alimentare italiano", con il compito, tra l'altro, di redigere una 

guida tecnica  delle  produzioni  agro-alimentari tipiche  italiane,  suddivisa  per 

Regione. 

Con la denominazione di “prodotto tradizionale” si deve intendere, secondo il 

Ministero, un  alimento avente  metodiche di  lavorazione,  conservazione e 

stagionatura consolidate nel tempo, cioè praticate nel territorio in maniera 

omogenea, secondo regole costanti, per un periodo continuativo di almeno 25 

anni.  

Soggetti pubblici o privati interessati inviano al Servizio Regionale Agricoltura 

domanda con firma autenticata, allegando: 

a. scheda   tecnica   identificativa   del   prodotto   tipico/tradizionale   da   tutelare, 

contenente: 

• categoria di riferimento del prodotto,  scelta   tra le seguenti:  bevande 

analcoliche,    distillati   e   liquori;   carni   fresche   e   loro   

preparazione; condimenti; formaggi; grassi (burro, margarina, oli); 

prodotti vegetali allo stato  naturale  o trasformati;   paste fresche,   

prodotti  della  panetteria, biscotteria,   pasticceria,   confetteria;   



 
 

preparazione  di   pesci,   molluschi, crostacei;   prodotti  di  origine  

animale diversi   (miele, prodotti  lattiero-caseari salvo burro)  

• nome del prodotto (inclusi eventuali sinonimi o termini dialettali con cui è 

conosciuto) 

• territorio interessato alla sua produzione 

• descrizione    sintetica    del    prodotto:    aspetto,    colore,    

dimensione, consistenza, caratteristiche organolettiche 

• metodiche locali di lavorazione, conservazione/ stagionatura consolidate 

nel tempo 

• materiali ed attrezzature specifiche usate per la sua  preparazione e 

condizionamento 

• caratteristiche dei locali di lavorazione, conservazione e stagionatura 

• riferimenti  documentali  (quali  testi,  foto  od  altra  documentazione 

disponibile)  attestanti   che  le  metodiche  di   lavorazione,   

conservazione, stagionatura sono praticate nel territorio indicato in modo 

omogeneo e secondo regole costanti da almeno 25 anni  

b. eventuale scheda  inerente alla  richiesta  di  deroghe  alle  norme  igienico-

sanitarie, in cui specificare:  

• oggetto della richiesta di deroga, con relative motivazioni  

• osservazioni sulla sicurezza alimentare del prodotto ottenuto secondo 

metodiche tradizionali, cioè rispondenza di questo ai requisiti di salubrità 

e sicurezza previsti dalla vigente normativa (riportare riferimenti 

normativi) 



 
 

• eventuali annotazioni dei Servizi sanitari regionali 

L'istruttoria di tali richieste è svolta dal Servizio Regionale Agricoltura, che potrà 

escludere la domanda per mancanza dei requisiti o della documentazione 

prevista, o chiedere documenti integrativi (da inviare entro 30 giorni, pena 

inammissibilità della domanda stessa). 

A conclusione dell'istruttoria il Servizio redige l'elenco dei prodotti tipici/tradizionali 

delle Marche (evidenziando se prodotto è soggetto o meno a provvedimento di 

deroga) da inviare entro 31 Gennaio al Ministero, ai fini del suo inserimento 

nell'Elenco nazionale dei prodotti agro-alimentari tradizionali, pubblicato ogni 

anno sulla Gazzetta Ufficiale. Ultimo Elenco è stato approvato con D.M. 16/02/18 

pubblicato su G.U. 57/18 (Marche vi figurano con circa 150 prodotti tradizionali). 

Il nome (o eventuale sinonimo o termine dialettale) di ogni prodotto inserito 

nell'Elenco nazionale "non può costituire oggetto di deposito o di richiesta di 

registrazione", né fare riferimento ad un'entità geografica (elemento di pertinenza 

esclusiva di DOP/IGP) per attestarne l'origine o la provenienza. È invece 

ammesso commercializzare il prodotto riportando in etichetta la dicitura 

"nell'Elenco dei prodotti tradizionali", seguito dal marchio identificativo attestante 

la produzione agroalimentare tradizionale italiana di proprietà del Ministero. 

Controlli, relativi al rispetto del regolamento d'uso del marchio, sono svolti da 

Organismi di certificazione autorizzati dal Ministero, con costi a totale carico dei 

soggetti utilizzatori del marchio stesso. 



 
 

Normativa di riferimento è costituita da: Decreto L egislativo 

173/98; Decreti Ministeriali 08/09/1999, 13/07/2000 ,16/02/2018; Delibere di 

Giunta Regionale del 27/03/2000, 03/04/2002, 23/07/ 2007, 24/03/2011, 

11/04/2011, 02/04/2014 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

PRODOTTI DI ORIGINE CONTROLLATA UE  

____________________________________________________________________________ 

 

Gruppi di produttori e/o trasformatori ricadenti in un determinato territorio 

interessati alla valorizzazione di uno stesso prodotto agricolo/alimentare possono 

chiedere per questo la:  

1. Denominazione di Origine Protetta (DOP)  contenente il nome della 

Regione, o della località, o del Paese di origine del prodotto (tutte le fasi 

della produzione, lavorazione, condizionamento  attuate interamente nella 

zona geografica delimitata), le cui qualità o caratteristiche sono dovute 

essenzialmente a quel particolare territorio ed agli "intrinseci fattori naturali 

ed umani" ivi esistenti 

2. Indicazione Geografica Protetta (IGP)  contenente il nome della Regione, 

o della località, o del Paese di origine del prodotto (almeno 1 fase relativa 

alla produzione, lavorazione, condizionamento attuata nell’ambito della zona 

geografica delimitata), le cui qualità o caratteristiche sono dovute 

essenzialmente a quel particolare territorio  

3. Specialità Tradizionale Garantita (STG)  contenente il nome utilizzato 

tradizionalmente (da almeno 30 anni ) sul mercato nazionale  in riferimento 

ad un determinato alimento (piatti pronti; birra; prodotti di panetteria, 

pasticceria, confettura; bevande a base di estratti di piante; pasta 

alimentare), con esclusione di nomi aventi  riferimenti di carattere generale 



 
 

usati per un insieme di prodotti, o derivati dall’applicazione di norme 

comunitarie 

Sono escluse dalla protezione della Comunità Europea: 

• denominazioni generiche, che, seppure  collegate ad una determinata 

località, sono "divenute nome comune di un prodotto agricolo o alimentare" 

• denominazioni "in conflitto con il nome di una varietà vegetale o di una 

razza animale, che possa indurre in errore il consumatore relativamente alla 

vera origine del prodotto". E’ ammesso l’uso in etichetta della suddetta 

varietà vegetale o razza animale se:  

a) il prodotto è derivato esclusivamente  da tale varietà o razza 

b) consumatori non vengono indotti in errore 

c) uso della varietà o razza rispetta le regole della concorrenza leale e 

non sfrutta la notorietà del termine protetto 

d) produzione e  commercializzazione di tale prodotto risulta diffusa 

fuori dalla sua zona di origine ancora prima della domanda di 

registrazione della DOP/IGP 

• denominazioni omonime (in tutto od in parte) a quelle già registrate, che 

possono indurre in errore il consumatore 

• denominazioni simili a marchi di provata notorietà e durata di utilizzo, che 

possono indurre in errore il consumatore  

• bevande spiritose e vini aromatizzati 

 

 



 
 

Per  raggiungere l’obiettivo del riconoscimento comunitario, i soggetti interessati si 

costituiscono in Associazione: 

1) contenente tra gli scopi sociali del suo atto pubblico costitutivo o statuto la 

registrazione del prodotto in questione come DOP/IGP/STG ed il divieto di 

scioglimento prima di raggiungere tale scopo  

2) rappresentativa di produttori e/o trasformatori ricadenti nel territorio 

delimitato dal disciplinare 

3) dotata di uno specifico disciplinare di produzione in cui riportare, tra l’altro: 

• nome del prodotto agricolo/alimento oggetto della registrazione 

DOP/IGP/STG 

• descrizione del prodotto od alimento, evidenziando in particolare: 

materie prime impiegate, principali caratteristiche fisiche, chimiche, 

microbiologiche ed organolettiche 

• delimitazione dell’area geografica (fare riferimento a confini fisico 

amministrativi) 

• elementi che attestano la provenienza del prodotto dalla zona 

geografica delimitata (specie per quanto concerne materie prime 

impiegate nei mangimi). A tal fine gli operatori debbono potere 

individuare: nominativo del fornitore con relative quantità ed origine di 

tutte le partite di materie prime e/o di prodotti ricevuti; nominativo del 

destinatario, con relative quantità e destinazione dei prodotti forniti; 

correlazione fra ogni partita in entrata ed in uscita 



 
 

• descrizione del metodo per ottenere il prodotto in oggetto. Nel caso di 

prodotti di origine animale, descrivere origine e qualità dei mangimi 

somministrati agli animali. Nel caso di STG, descrivere natura e 

caratteristiche delle materie prime o degli ingredienti utilizzati ed il 

metodo di elaborazione del prodotto in oggetto 

• nome ed indirizzo dell’Organismo di controllo individuato e suoi 

compiti 

• elementi che attestano il legame esistente tra la qualità o le 

caratteristiche del prodotto con l’ambiente geografico delimitato. 

4) incaricata di presentare, a mezzo PEC, la domanda di registrazione in bollo 

al Ministero delle Politiche Agricole (Direzione Generale per Promozione 

Qualità Agroalimentari) ed alla Regione, nel cui territorio ricade la 

produzione, evidenziando nome ed indirizzo dell’Associazione proponente  

e dell’Organismo di controllo prescelto ed allegando: 

• atto costitutivo e statuto dell’Associazione  

• delibera assembleare da cui risulti la volontà dei produttori a 

presentare la richiesta di riconoscimento della DOP/IGP/STG  

• disciplinare di produzione 

• cartografia in scala 1:25.000, in cui riportata la delimitazione 

geografica della zona di produzione 

• documento unico (modello predisposto da Ministero) contenente: 

elementi principali del disciplinare; descrizione del legame esistente 

tra prodotto ed ambiente geografico di riferimento (compresi i relativi 



 
 

fattori naturali ed umani ivi presenti che hanno determinato quello 

specifico metodo di produzione) 

• relazione storica, corredata da riferimenti bibliografici, attestante la 

presenza (anche non continuativa) della produzione nel territorio 

delimitato , "nonché l’uso consolidato nel commercio o nel linguaggio 

comune, del nome oggetto di registrazione" 

• relazione socio-economica, contenente: quantità prodotta nelle ultime 

3 annate disponibili  (Per STG nell’ultimo anno ); numero di imprese 

coinvolte nella produzione (distinte per segmento di attività nella 

filiera) 

• relazione tecnica, supportata da evidenze scientifiche, da cui deve 

emergere che solo entro i confini delimitati si riesce ad ottenere quella 

qualità e caratteristiche del prodotto in grado di differenziarlo (Almeno 

in una sua componente) dallo standard qualitativo di prodotti similari 

• eventuale marchio, già registrato, da proporre come logo della 

DOP/IGP/STG, purché il titolare di questo rinunci, a titolo gratuito, a 

rivendicarne il possesso, a partire dalla data di registrazione della 

DOP/IGP/STG 

Se vengono presentate più domande per lo stesso prodotto o denominazione e 

risulta  impossibile aggregare i diversi soggetti proponenti, il Ministero convoca 

una riunione con le Regioni interessate, in cui individua il soggetto che 

rappresenta il maggior numero di imprese aderenti alla DOP/IGP (nel caso della 



 
 

STG, "che dimostri l’uso del metodo di produzione nel territorio nazionale da un 

maggior numero di anni"). 

Regione invia, entro 90 giorni  dalla ricezione della domanda, il proprio parere al 

Ministero, che nei 90 giorni successivi  accerta: l’idoneità del soggetto 

proponente; la completezza della documentazione inviata; l’adeguatezza del 

disciplinare di produzione; la conformità della denominazione proposta per la 

DOP/IGP/STG (non rientra cioè nei casi di genericità esclusi dalla registrazione); 

la coerenza dell’eventuale marchio/logo proposto con la normativa comunitaria in 

materia. 

Eventuali rilievi al possesso di questi requisiti sono comunicati dal Ministero alla 

Regione ed all’Associazione interessata, che fornisce i chiarimenti richiesti, entro 

60 giorni , pena la chiusura del procedimento stesso. 

Completata favorevolmente l’istruttoria, il Ministero promuove, di intessa con le 

Regioni interessate, una riunione di “pubblico accertamento”, a cui possono 

partecipare: Comuni; Organizzazioni professionali e di categoria; produttori ed 

operatori economici interessati. Per facilitare tale operazione, il soggetto 

proponente deve: 

• garantire la “massima divulgazione dell’evento" nell’intero territorio 

delimitato  

• predisporre un foglio di presenze, in cui raccogliere la firma dei vari 

partecipanti alla riunione; 

• rendere disponibile copia del disciplinare di produzione approvato dal 

Ministero almeno 1 settimana prima  della riunione 



 
 

Funzionari del Ministero sono chiamati a: accertare la regolarità della 

convocazione della riunione; dare lettura del disciplinare di produzione all’inizio 

della seduta; registrare le eventuali osservazioni avanzate durante la riunione; 

redigere il verbale della riunione. 

Il Ministero trasmette il disciplinare di produzione concordato alla conclusione 

della riunione all’Associazione, affinchè lo restituisca approvato e firmato entro 10 

giorni . 

Il Ministero, entro 30 giorni  successivi , pubblica tale disciplinare sulla Gazzetta 

Ufficiale, in modo da consentire ad "ogni persona, avente interesse legittimo, 

stabilita o residente sul territorio italiano" di presentare opposizione alla 

registrazione della domanda della DOP/IGP/STG nei successivi 30 giorni .  

Il Ministero, se in questo periodo di tempo non riceve alcuna opposizione, procede 

alla registrazione, informandone l’Associazione proponente e le Regioni 

interessate e pubblicando il disciplinare finale sul proprio sito internet. Se invece 

pervengono opposizioni ritenute ricevibili, il Ministero entro 45 giorni  le trasmette 

alle Regioni interessate ed alla Associazione, affinché questa possa, a sua volta, 

inviare, entro 30 giorni , eventuali controdeduzioni, pena archiviazione della 

domanda stessa. Ministero valuta le controdeduzioni trasmesse entro 30 giorni  

e, se le ritiene idonee a superare i motivi di opposizione, esprime parere 

favorevole alla registrazione, altrimenti convoca una riunione con l’Associazione 

richiedente, gli oppositori e le Regioni interessate, al fine di decidere (entro 60 

giorni ) se approvare o respingere la domanda di registrazione in questione. 



 
 

In caso di decisione favorevole, il Ministero trasmette alla Commissione Europea il 

fascicolo della domanda di registrazione comprendente: 

a) nome, indirizzo e recapiti dell’Associazione proponente 

b) documento unico  

c) dichiarazione del Ministero attestante che la domanda presentata soddisfa i 

requisiti prescritti per il riconoscimento della DOP/IGP/STG  

d) riferimento alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del disciplinare 

definitivo 

e) informazioni circa le opposizioni ritenute ricevibili presentate da soggetti 

fisici o giuridici che hanno commercializzato legalmente e in modo 

continuativo, nei 5 anni precedenti la pubblicazione del disciplinare sul sito 

del Ministero, il prodotto in questione con il nome oggetto di registrazione 

A partire dalla data di presentazione della domanda di registrazion e alla 

Commissione , il Ministero può accordare con decreto: 

a) su richiesta dell’Associazione proponente, una protezione provvisoria, valida 

solo sul territorio nazionale e fino alla decisione finale della 

Commissione in merito alla registrazione della DOP/IGP/STG, o al ritiro 

della domanda stessa (può avvenire su richiesta dell’ Associazione 

proponente, previo parere favorevole della Regione), purché questa non 

ostacoli gli scambi comunitari del prodotto in oggetto. Eventuali osservazioni 

della Commissione al riguardo sono comunicate all’ Associazione 

richiedente ed alle  Regioni interessate, al fine di acquisire gli elementi 

necessari alla risoluzione delle problematiche evidenziate. Gli operatori 



 
 

assoggettati ad un sistema di controllo possono riportare in etichetta la 

denominazione oggetto di protezione transitoria seguita dalla dicitura "in 

protezione nazionale transitoria"  (Vietato riportare in questa fase il simbolo 

UE e/o qualunque richiamo alla DOP/IGP/STG).  

b) periodo transitorio (fino a 10 anni ) nell’utilizzo del nome oggetto di 

registrazione per un prodotto ottenuto non in conformità con il disciplinare 

approvato. Tale periodo transitorio può essere chiesto, entro 30 giorni 

dalla pubblicazione del disciplinare sul sito del Ministero, da ogni 

operatore in grado di dimostrare di aver commercializzato legalmente il 

prodotto in questione almeno nei 5 anni precedenti  e di aver fatto 

opposizione alla domanda di registrazione  

La Commissione Europea esamina entro 6 mesi  la domanda di registrazione 

presentata, decidendo di respingerla se, in base alle informazioni pervenute, 

ritiene non soddisfatte le condizioni di registrazione. Se invece la domanda è 

ritenuta idonea, pubblica sulla Gazzetta Ufficiale CE il relativo documento unico 

ed il disciplinare, affinché le Autorità degli altri  Stati membri (o di Paesi Terzi), o 

qualunque persona fisica e giuridica avente interesse legittimo al riguardo possa 

inviare entro 3 mesi  opposizione motivata alla registrazione. Se ciò non avviene, 

la Commissione registra la DOP/IGP/STG. Se invece pervengono opposizioni 

motivate, la Commissione avvia consultazioni con lo Stato membro e la 

Associazione proponente al termine  delle quali, se raggiunto un accordo, procede 

alla registrazione della DOP/IGP/STG, altrimenti decide se procedere o rigettare 

la registrazione stessa. 



 
 

La Commissione Europea iscrive il prodotto autorizzato nel "Registro delle 

denominazioni di origine protetta e delle indicazioni geografiche protette" e nel 

"Registro delle specialità tradizionali garantite" (registri sempre aggiornati ed 

accessibili al pubblico), riportando: denominazione del prodotto; classe del 

prodotto; tipologia di protezione accordata (DOP/IGP/STG); nome del Paese di 

origine dell’ Associazione richiedente; nel caso di STG, se la suddetta 

registrazione deve essere accompagnata o meno dalla dicitura "fatto secondo la 

tradizione di …" (seguito dal nome del Paese o Regione). La Commissione 

cancella la DOP/IGP/STG dal Registro non appena questa perde di efficacia.  

Attualmente gli operatori marchigiani possono avvalersi dei seguenti prodotti 

riconosciuti dalla Commissione Europea: Prosciutto di Parma (DOP), Prosciutto di 

San Daniele (DOP), Prosciutto di Carpegna (DOP), Mortadella di Bologna (IGT), 

Salamini italiani alla cacciatora (DOP), Ciauscolo (IGP), Vitellone bianco 

dell'Appennino Centrale (IGP), Agnello del Centro Italia (IGP), Formaggio di fossa 

di Sogliano (DOP), Casciotta di Urbino (DOP), Mozzarella di bufala (STG), 

Maccheroncini di Campofilone (DOP), Lenticchie di Castelluccio di Norcia (IGP), 

Oliva ascolana del Piceno (DOP), Olio Cartoceto (DOP), Olio Marche (IGP), 

Patata rossa di Colfiorito (IGP). 

Una volta registrata la DOP/IGT/STG l’Associazione proponente si costituisce con 

atto pubblico, in Consorzi di tutela, nel cui statuto riportare: 

• nome della DOP e IGP oggetto di tutela e valorizzazione  

• attività svolta dal Consorzio   



 
 

• modalità di ammissione al Consorzio (è concessa a "tutti i soggetti 

partecipanti al processo produttivo della DOP/IGP/STG") 

• organi sociali, loro funzioni e modalità di nomina 

• norme per eventuale scioglimento anticipato del Consorzio. 

Consorzio di tutela costituito invia domanda di riconoscimento al Ministero, 

specificando: 

• sede legale/operativa  

• struttura organizzativa (dati anagrafici e recapito del Presidente, Direttore 

amministrativo, Collegio sindacale, con relativa data di scadenza dei loro 

incarichi) 

• elenco dei soci, divisi per categoria con relativo numero totale  

• attività svolta (in particolare a livello di promozione, valorizzazione e tutela 

della denominazione) 

• importo totale delle entrate, con relative fonti di finanziamento (v. quote 

versate dai soci, contributi volontari dei soci, contributi di utilizzatori non 

soci,  finanziamenti pubblici), e delle spese sostenute per le attività di 

promozione, valorizzazione, tutela  

• bilancio approvato relativo all’anno precedente  

• investimenti eseguiti, evidenziando le opere realizzate con i fondi pubblici 

Il riconoscimento concesso al Consorzio dal Ministero (se accertato il possesso 

dei requisiti di cui sopra, ed in particolare la presenza nella compagine sociale di 

produttori ed utilizzatori che "rappresentano almeno i 2/3 della produzione" della 



 
 

DOP/IGP/STG di rfierimento) determina l’assegnazione a questo dell’incarico 

(valido 3 anni ) per la tutela e valorizzazione della DOP/IGP/STG in questione. 

Consorzio invia entro il 30 Settembre di ogni anno documenti attestanti il 

mantenimento dei requisiti prescritti al Ministero che, eseguiti controlli annuali 

sulla gestione del Consorzio (ogni 3 anni per accertare il mantenimento della 

rappresentatività), rinnova l’incarico al Consorzio per altri 3 anni , se tali controlli 

forniscono esito positivo. 

In caso si renda necessario apportare una “modifica non minore" (v. zona 

geografica delimitata) al disciplinare della DOP/IGP/STG, la richiesta va avanzata 

dal Consorzio di tutela (in assenza di questo, da soggetti che rappresentano 

almeno il 51% della produzione controllata nell’ultimo anno ed almeno il 30% delle 

imprese inserite nel sistema di controllo della denominazione, o, in assenza di 

produzione, da almeno i 2/3 degli iscritti all’Organismo di controllo), allegando il 

disciplinare originale e quello modificato. La Commissione Europea informa il 

richiedente se la domanda è ricevibile o meno ed approva "unicamente le 

modifiche incluse nella domanda stessa". 

In caso si debbono introdurre “modifiche minori” al disciplinare (cioè non riferite 

alle caratteristiche essenziali del prodotto, o non riguardanti né il nome o parte del 

nome del prodotto, nè la zona geografica delimitata), la domanda viene inviata 

alla Regione di riferimento, allegando il disciplinare originale e quello modificato, 

nonché il documento unico. Per approvare una “modifica minore” si segue la 

stessa procedura illustrata per la registrazione della DOP/IGP/STG, ad esclusione 

della riunione di “pubblico accertamento”. Ministero, concluso l’iter procedurale 



 
 

nazionale, informa la Commissione Europea in merito all’approvazione o al rigetto 

della richiesta. “Modifica minore” al disciplinare si intende approvata se la 

Commissione non comunica al richiedente la irricevibilità della richiesta, o non si 

oppone entro 3 mesi  dal suo ricevimento.  

Richiesta di “modifica temporanea” (riguardante un "cambiamento temporaneo del 

disciplinare dovuto all’imposizione da parte dell’Autorità pubblica di misure 

sanitarie e fitosanitarie motivate da calamità naturali o da condizioni 

meteorologiche sfavorevoli riconosciute dall’Autorità competente") inviata alla 

Regione in cui ricade la DOP/IGP, allegando: prova delle misure sanitarie e 

fitosanitarie adottate; copia dell’atto di riconoscimento della calamità naturale o 

delle condizioni meteorologiche sfavorevoli. Richiesta viene trasmessa, entro le 2 

settimane successive, alla Commissione  ai fini della sua approvazione. 

La denominazione registrata è tutelata nei confronti di: 

a) denominazioni di prodotti non registrati comparabili a quelli registrati, anche 

qualora questi sono impiegati come ingredienti 

b) "qualsiasi usurpazione, imitazione o evocazione", anche se accompagnata 

da diciture quali "stile", "genere" "tipo", "metodo", "alla maniera", "imitazione"  

c) qualsiasi indicazione falsa o ingannevole circa la provenienza, origine, 

natura, qualità essenziali dei prodotti riportata sulla confezione, o etichetta, o 

pubblicità che "può indurre in errore il consumatore" 

d) "qualsiasi altra pratica che possa indurre in errore il consumatore, circa la 

vera origine del prodotto". 



 
 

A seguito della registrazione della DOP/IGP/STG è ammesso l’utilizzo del marchio 

UE da parte di qualsiasi operatore che commercializzi prodotti in conformità al 

disciplinare approvato. Al riguardo è possibile riportare in etichetta, o sui mezzi di 

comunicazione, o sul materiale pubblicitario del prodotto in questone: riproduzione 

della zona di origine geografica; riferimenti allo Stato membro e/o alla Regione in 

cui risulta ubicata la zona geografica; marchi collettivi geografici; dicitura 

"denominazione di origine protetta" (DOP), o "indicazione geografica protetta" 

(IGP), o "specialità tradizionale garantita" (STG) accompagnata dalla 

denominazione registrata.  

Uso di un marchio individuale/collettivo registrato prima della presentazione della 

DOP/IGP/STG può continuare ad esistere (ammesso uso combinato del logo UE 

della DOP/IGP/STG con il marchio individuale/collettivo), purché non sussistono 

motivi di "nullità o decadenza" del marchio stesso. 

Stato membro designa l’Autorità incaricata (Per Italia è l’Ispettorato repressione 

frodi ICQRF) a prevenire o far cessare l’uso illegittimo della DOP/IGP/STG sui 

prodotti commercializzati nel territorio nazionale, fermo restando le competenze 

degli ufficiali di polizia giudiziaria. Controlli, attuati sulla base dell’analisi del rischio 

riguardano: 

a) verifica di conformità del prodotto commercializzato come DOP/IGP/STG 

al disciplinare approvato 

b) conformità dei nomi impiegati per designare i prodotti immessi sul 

mercato rispetto a quelli registrati 

 



 
 

Chiunque commercializza come DOP od IGP: 

• prodotti dello stesso tipo di quelli protetti, ma non aventi il diritto a tale 

denominazione a causa di: 

1) loro mancato assoggettamento all’Organismo ad un controllo 

riconosciuto, è soggetto a multa da 3.000 a 20.000 €   

2) mancato ottenimento del certificato di conformità rilasciato 

dall’Organismo di controllo, è soggetto a multa da 2.500 a 16.000 € 

3) accertata violazione del disciplinare di produzione, è soggetto a multa 

da 2.000 a 13.000 €  

• prodotti non comparabili con quelli protetti, sfruttando pertanto 

indebitamente la reputazione commerciale della denominazione protetta, è 

soggetto a multa da 500 a 3.500 €  

• prodotti composti, elaborati, trasformati che recano in etichetta, o nella 

presentazione, o nella pubblicità riferimenti alla DOP/IGP, è soggetto a 

multa da 2.500 a 10.000 €. Non si ha nessuna violazione al riguardo (e 

quindi nessuna sanzione) se:  

1) la denominazione è una componente esclusiva della categoria 

merceologica di appartenenza e gli utilizzatori del prodotto elaborato 

sono autorizzati ed inseriti in un apposito registro tenuto aggiornato dal 

Consorzio di tutela  

2) il riferimento alla DOP/IGP è riportato tra gli ingredienti del prodotto 

confezionato 



 
 

Chiunque detiene per commercializzare od immette al consumo prodotti privi della 

denominazione DOP/IGP, pur se certificati e conformi a questa, è soggetto a 

multa pari a 100 €/kg. o litro o confezione di prodotto non conforme. 

Chiunque modifica, al momento della immissione in commercio di un prodotto 

dichiarato conforme la relativa DOP/IGP o il marchio registrato, è soggetto a multa 

da 3.000 a 15.000 €.  

Chiunque, nella designazione e presentazione del prodotto, "usurpa, imita od 

evoca" una denominazione DOP/IGP, anche se l’origine del prodotto è conforme, 

o applica espressioni quali "genere, tipo, metodo, alla maniera, ad imitazione", è 

soggetto a multa da 2.000 a 13.000  €.  

Chiunque utilizza sulla confezione, imballaggio, pubblicità, informazione ai 

consumatori, o sui documenti commerciali dei prodotti a DOC/IGP/STG 

indicazioni false od ingannevoli circa la provenienza, origine, natura o qualità del 

prodotto offerto, od utilizza indicazioni non conformi a quanto prescritto nel 

disciplinare di produzione, od impiega contenitori che possono indurre in errore il 

consumatore è soggetto a multa da 3.000 a 20.000 €.   

Chiunque usa un marchio di impresa che riproduce od evoca quello della 

DOP/IGP, salvo il caso che questo risulti  vigente prima del riconoscimento della 

stessa DOP/IGP, è soggetto a multa da 5.000 a 50.000 €.  

Chiunque, non autorizzato dal Ministero, utilizza nella pubblicità o 

nell’informazione al consumatore espressioni "dirette a garantire lo svolgimento di 

un’attività di controllo o vigilanza" sulla DOP/IGP da parte di Organismi diversi dal 



 
 

Consorzio di tutela o dall’Autorità di controllo autorizzata, è soggetto a multa di 

50.000 €.   

Chiunque non consente le operazioni di controllo, od impedisce il prelievo dei 

campioni, od ostacola l’esame dei documenti da parte dei funzionari incaricati 

dall’Autorità di controllo e/o dal Consorzio di Tutela, è soggetto a multa di 516 €.  

Oltre alle suddette sanzioni pecuniarie è disposto: 

a) il divieto di utilizzare la denominazione DOP/IGP per le quantità accertate 

irregolari 

b) la pubblicazione del provvedimento di accertamento delle violazioni, nel 

caso di gravi irregolarità, a spese del trasgressore. 

Chiunque non assolve ai versamenti pecuniari prescritti dall’Autorità di Controllo o 

dal Consorzio di Tutela, è soggetto ad una sanzione pari a 3 volte la multa 

comminata + divieto di utilizzare la denominazione DOP/IGP "fino alla rimozione 

delle cause che hanno dato origine alla sanzione". 

L'uso della denominazione DOP/IGP da parte di un Organismo diverso dal 

Consorzio di tutela, dopo 180 giorni dalla data di pubblicazione del decreto, in cui 

si affidava a questo l’incarico dell’azione di tutela e valorizzazione della DOP/IGP 

in questione, prevede una multa di 26.000 € + divieto di utilizzare la 

denominazione DOP/IGP. 

 

 

 



 
 

Normativa di riferimento è costituita da: Regolamen ti UE 

1151/12, 664/14, 668/14; Decreto Legislativo 297/04 ; Leggi 526/99, 296/06, 

154/16; Decreti Ministeriali 12/4/00, 27/4/10, 12/5 /10, 21/7/11, 6/11/12, 15/4/13, 

14/10/13 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

PRODOTTO DI MONTAGNA  

____________________________________________________________________________ 

 

La Commissione Europea, a seguito del successo riscontrato con il 

riconoscimento delle DOP/IGP/STG, ha deciso di estendere l’azione di tutela e 

valorizzazione anche ai “prodotti di montagna”, cioè a quei prodotti agroalimentari 

rientranti nell’Allegato I del Trattato destinati al consumo umano, le cui materie 

prime provengono essenzialmente dalle zone di montagna designate dallo Stato 

membro. 

Il Ministero delle Politiche Agricole, nel recepire le disposizioni comunitarie, ha 

stabilito che la denominazione “prodotto di montagna ” può essere utilizzata da 

produttori e/o trasformatori, qualora: 

a) materie prime (compresi gli alimenti per gli animali) provengono 

essenzialmente da Comuni classificati, totalmente o parzialmente, montani 

ai sensi del PSR definito dalla Regione 

b) eventuale trasformazione di tali materie prime (cioè qualsiasi azione che 

provoca una modifica sostanziale del bene iniziale, compreso il trattamento 

termico, l’affumicatura, la salagione, la stagionatura, la maturazione, 

l’essicazione, la marinatura, l’estrazione od estruzione,  o loro combinazioni) 

avviene nelle zone di montagna 

c) in caso di prodotti zootecnici, gli animali debbono essere allevati ed i loro 

prodotti trasformati nelle zone di montagna, o quanto meno derivare da 

animali allevati almeno negli ultimi 2/3 della loro vita  nelle zone di 



 
 

montagna ed i loro prodotti ivi trasformati, o da animali transumanti allevati, 

per almeno il 25%  della loro vita , in pascoli ricadenti in zone di montagna, 

purchè l’eventuale utilizzo di mangimi non ottenuti in zone di montagna 

rappresenti (in percentuale di sostanza secca) nella loro dieta annuale meno 

di: 50% per animali  di allevamento diversi dai ruminanti e suini; 40% per 

ruminanti; 75% per suini (esclusi animali transumanti se allevati fuori dalle 

zone di montagna) 

d) in caso di prodotti dell’apicoltura, le api raccolgono il nettare ed il polline 

nelle zone di montagna. È ammesso l’impiego di zucchero e di altre  

sostanze zuccherine non provenienti dalle zone di montagna per alimentare 

le api 

e) in caso di prodotti di origine vegetale, le piante sono coltivate nelle zone di 

montagna 

f) in caso di prodotti non compresi nell’Allegato I del Trattato, non oltre il 50% 

del peso totale degli ingredienti impiegati nel prodotto finale (comprese erbe, 

spezie, zucchero) provengono da aree fuori dalle zone di montagna. 

Sono ammesse in deroga operazioni di:  

a) macellazione degli animali, sezionamento e disossamento delle carcasse, 

spremitura delle olive effettuate in impianti di trasformazione situati ad una 

distanza inferiore a 30 km dalle zone di montagna 

b) trasformazione della produzione di latte e dei prodotti lattiero caseari effettuate 

in impianti ubicati ad una distanza inferiore a 10 km. dalle zone di montagna, 

purchè in funzione al 31/01/2013 .  



 
 

I soggetti interessati ad avvalersi delle suddette deroghe lo comunicano alla 

Regione dove ricade la produzione (e per conoscenza al Ministero), entro 30 

giorni dall’avvio delle operazioni in deroga . Il Ministero pubblica nei 30 giorni 

successivi l’elenco degli impianti di produzione in deroga.        

 

Normativa di riferimento è costituita da: Regolamen ti 1151/12 e 

665/14; Decreto Ministeriale 26/07/17  

 

 

 


